Boario, 22 Gennaio 2005 - ore 20.30

Via Pacis (da Darfo a Boario T.) con i giovani della II, III e IV Zona Pastorale

TESTIMONIANZA PERSONALE

Card. Jean-Louis Tauran [1] 

Ho 62 anni. Appartengo ad una generazione che non ha conosciuto la guerra. Mi ricordo che, quando studiavo all’Università Gregoriana di Roma, sono stato colpito da una frase della Costituzione Pastorale Gaudium et Spes del Concilio Vaticano II, sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Essa afferma che, nella misura in cui gli uomini sono peccatori, il pericolo della guerra è una minaccia e lo sarà sempre fino al ritorno di Cristo. Sono rimasto impressionato dal realismo di tale asserzione.

* * * * * * * *

E la guerra mi ha raggiunto! Nel 1979 sono stato inviato in Libano, quale Segretario della Nunziatura Apostolica. Sono rimasto là 4 anni e mezzo e ho visto con i miei occhi, ho provato con il mio cuore, che cosa significhi vivere in guerra:

- un Paese diviso;

- l’altro considerato come un nemico;

- giovani che crescono senza conoscere un giorno di tranquillità;

- il pericolo di essere ucciso, di giorno o di notte.

La paura ed il sospetto inquinano il cuore dell’uomo, che diventa capace delle cose peggiori. Mi ricordo la faccia di un adolescente che, un giorno, trovò davanti alla porta di casa il cadavere di suo padre in un sacco di plastica, tagliato come un salame. Il giovane non parlava più.

Poi sono tornato a Roma, ed i miei Superiori mi hanno inserito nell’équipe che seguiva i lavori della Conferenza sulla Cooperazione e la Sicurezza in Europa, il famoso processo di Helsinki. In seguito alla seconda guerra mondiale l’Europa era divisa a metà e, a poco a poco, grazie ai lavori di questa Conferenza, i responsabili politici dell’Europa occidentale ed orientale sono andati persuadendosi che la pace è possibile: non solamente perché le armi tacciono, ma perché i Popoli possono condividere gli stessi valori. E’ stata per me un’altra esperienza, molto più consolante della precedente perché, parlando con i diplomatici dell’est e dell’ovest, ho potuto constatare come sia possibile riunire i Popoli attorno ad una tavola di valori, quali il rispetto della dignità della persona umana e dei suoi diritti fondamentali, la democrazia, lo stato di diritto, la solidarietà e la fiducia reciproca. Sono questi valori che hanno permesso il crollo del muro di Berlino!

E poi la guerra è venuta di nuovo a rovinare tutto! Fu la crisi dell’ex-Jugoslavia e la guerra dei Balcani. Ancora una volta bombardamenti, esodi di popolazioni, campi di concentramento. Mi ricordo la grande tristezza che abitava dentro di me. Come mai gli uomini sono incapaci di trarre lezioni dal passato, anche dal passato più recente? Chi avrebbe detto che, dopo solo 50 anni dalla seconda guerra mondiale, sul suolo dell’Europa avremmo rivisto i campi di concentramento?

Dal 1991 al 2003 il Papa mi ha chiamato ad occupare l’incarico di Segretario per i Rapporti della Santa Sede con gli Stati. Ho quindi avuto modo di partecipare ai maggiori incontri internazionali di quell’epoca e d’incontrare i responsabili politici di numerosi Paesi. Quando parlavano con il Santo Padre ed i suoi collaboratori venivano a cercare una luce. Molte volte nell’intimità della conversazione si percepiva che avevano perso la direzione della strada ed allora noi cercavamo di ricordare loro valori universali come la sacralità della vita, la libertà e l’autodeterminazione dei Popoli, la convenienza di ricercare soluzioni che tengano conto della storia dei Popoli e del diritto internazionale.

Chi vi parla non era un diplomatico, ma un sacerdote che usava lo strumento della diplomazia per costruire la pace. E questo sacerdote non solamente parlava con i grandi di questo mondo, ma pregava. E, molto spesso, la sera sentiva questa parola di Gesù: Non è alla maniera del mondo che vi dò la pace.

Alla luce del Vangelo era per me molto chiaro che la pace non è soltanto assenza di guerra. La pace è molto di più che una tecnica. È uno spirito; è la messa in opera di valori spirituali. Non c’è pace senza verità; non c’è pace senza libertà; non c’è pace senza solidarietà; non c’è pace senza la riscoperta, in Dio, dell’armonia con se stessi e con gli altri.

* * * * * * * *

Questo pomeriggio ho cercato di farvi capire che la pace non si costruisce soltanto nei tavoli dei grandi negoziati internazionali, ma dove viviamo e lavoriamo. Quale uomo di pace, se così mi volete accogliere, vorrei adesso indicare alcuni atteggiamenti che tutti voi potete adottare e che possono generare pace in voi ed attorno a voi:

- il bambino sia accolto e rispettato appena si sveglia alla vita nel seno materno;

- i giovani trovino sul loro cammino educatori che vogliano loro bene, fino al punto da proporre loro il cammino verso la libertà attraverso l’impegno, il dono di sé, il servizio;

- l’amore dell’uomo e della donna ritrovi la sua nobiltà e la sua verità attraverso la dimenticanza di sé per la felicità dell’altro, nella fedeltà alla parola data;

- il malato non sia lasciato solo di fronte all’enigma della sofferenza;

- le persone anziane non siano relegate e dimenticate, ma poste in condizione di condividere con i giovani la propria esperienza e il loro bisogno di amare;

- il lavoratore sia rispettato nella sua dignità e nella sua responsabilità;

- non ci sia spazio per il razzismo;

- nelle relazioni sociali la violenza, l’aggressività delle parole e dei comportamenti lascino il passo alla benevolenza e alla disponibilità;

- nel dibattito sociale e politico ciascun partner sappia riconoscere la parte di verità che si trova nel cuore del suo interlocutore.

Ecco alcuni suggerimenti che lascio alla vostra meditazione. Ma voglio terminare con una domanda: vogliamo davvero la pace?

Se rispondiamo in modo affermativo, allora dobbiamo necessariamente cambiare qualcosa nella nostra vita: compiere gesti di riconciliazione nelle nostre famiglie, nelle nostre comunità cristiane, nelle associazioni di cui facciamo parte.

Spesso l’aggressività e la violenza di certe persone non sono altro che un grido, il grido di qualcuno che non è riconosciuto e che si sente inutile. Impariamo a guardare che ci sta attorno con bontà; ad ascoltare più che a parlare, a far crescere più che a correggere. Mi ricordo che, quando ero al liceo, visitai un monastero di Religiose contemplative che, per vivere, dipingevano miniature. Ne comprai una, che ho sempre conservato, dove è decorata la seguente affermazione: E’ con la bontà che si crea felicità attorno a sé! Oggi vi lascio questo messaggio di una Religiosa anonima, scritto nel silenzio del chiostro. Siate buoni e farete gli altri felici! Non possiamo essere felici gli uni senza gli altri e, ancor di meno, gli uni contro gli altri!

* * * * * * * *

E adesso vorrei invitarvi a mettervi in piedi, per recitare la preghiera per la pace, tradizionalmente attribuita a S. Francesco di Assisi:

Signore,

fammi strumento della tua Pace:

Dove è odio, fa che io porti l’Amore.

Dove è offesa, che io porti il Perdono.

Dove è discordia, che io porti l’Unione.

Dove è errore, che io porti la Verità.

Dove è disperazione, che io porti la Speranza.

Dove è tristezza, che io porti la Gioia.

Dove sono le tenebre, che io porti la Luce.

Signore,

fa che io non cerchi tanto:

di essere consolato, quanto di consolare;

di essere compreso, quanto di comprendere;

di essere amato, quanto di amare.

Poiché è:

Donandosi, che si riceve:

Dimenticando se stessi, che ci si ritrova,

Perdonando che si è perdonati,

Morendo che si risuscita a Vita Eterna.

Jean-Louis Card. Tauran

Archivista e Bibliotecario di Santa Romana Chiesa

[1] Il Card. Jean Louis Tauran ha 62 anni, è di origine francese e ha ricoperto la carica di Segretario per i rapporti con gli Stati ( Segreteria di Stato – S. Sede ) negli anni dal 1990 al 2003. Attualmente è responsabile dell’Archivio e Biblioteca Pontifici.

